






Dallo scrito originale di Antonio Sorrenti:

Dallo stesso soldato che mi aveva medicato, cercavo di sapere dove ero ferito e l’enttt della ferita, ma non
ci siamo capit, solo poi, ed in seguito a della altre medicazioni, ho potuto sapere ogni cosa. Si tratava che
ero stato ferito da una pallotola di shrapnel caduta dall’aria in seguito allo scoppio di una granata che,
bucato l’elmeto di acciaio proprio sulla visiera di dietro, questa mi restava fredda sulla nuca del collo. La
pallotola,  col  passare  del  tempo se  ne  è  passata,  piano-piano  dietro  l’orecchio  sinistro  che  a  mezzo
operazione mi è stata tolta all’ospedale da prigioniero. 
Ed allora, restato solo con la mia mamma, non sapevo, ne dove andare, ne quale direzione pigliare in
quelle desolate e alte montagne piene di neve e con la neve che contnuava a cadere tanta da coprire ogni
traccia di pista o di senteroo purnondimeno lì non potevo stare in quanto, se col sopragiungere della note
dovevo stare lì, per me poteva essere la fne, di conseguenza, mi ho dovuto muovere. 
Guidato dalla mia mamma mi sono avviato per quella direzione dt dove proveniva il nemico, (ormai ero
prigioniero)  ma,  quando  giunsi  un  circa  400  metri  più  avant,  un  triste  e  desolante  spetacolo  si  è
presentato  dinanzi  ai  miei  occhi  e  cioè:  Si  vedevano  mort disseminat un  pò  ovunque  come,  un  pò
ovunque si vedevano mort accatastat l’uno sull’altro e lungo su per tuta la trincea. Inoltre, parte dei loro
corpi,  alcuni  erano copert da qualche coperta,  altri  soterrrat e copert dalla neve.  Inolre ancora,  ad
alcuno di quei poveri mort, a chi mancava la testa, a chi le gambe, a chi le bracia, infne erano tut corpi
straziat e fat a pezzi come sciancat da lupi o da cani. Angosciato per la vista di tanto orrendo spetacolo,
copertomi il volto con le mani spezzai a piangere solo nel pensare il loro crudele destno. Erano tut  poveri
miei compagni, ragazzi-soldat del 1899 (18 anni) della prima e seconda linea che cercavano di resistere e
invece sono stat tut massacrat. 
Fata la considerazione della misera fne di quei poveri soldat mort, lì non potevo stare a lungo sia per
allontanarmi dt quello orrendo spetacolo, sia e più che altro per avviarmi e andare avant a modo di
allontanarmi sempre più al di lt di dove sono stato ferito. 
Avevo fato un circa 200-300 metri quando: Aprit Cielo, e Gesù e Maria quello che successe, e cioè: Un
forte e tremendo bombardamento di sbarramento da parte di tute le artglierie italiane si era scatenato
tanto da sembrare di  dovere venire la fne del mondo, difat, erano tante le bombe e le granate che
contnuamente cadevano a rota-di-collo  e sensa riposo,  da  sembrare  che quelle  montagne  dovevano
essere appianate o sbarrate a furia di bombe e granate. 
A questo punto, visto che per me poteva essere la fne mi fermai accoccolandomi su me stesso e, recitando
qualche Ave Maria aspetavo la mia inesorabile fne quando, e come un miracolo il bombardamento da
parte italiana, lentamente cercava di calmarsi. 
A questo punto, approftando di questa schiarita di calma, cercai di fare altri passi in avant, quando ecco,
dinnanzi a me e soto di me si presenta un burrone tanto profondo, (piutosto di paura), da sembrare che
lo stesso toccasse le viscere della terra. Approftando della Provvidenza dello inaspetato burrone, sensa
pensare o badare al  pericolo che lo stesso presentava,  chiusi  gli  occhi  e,  sedutomi col  sedere a terra,
scivolando, aiutato dalla neve mi sprofondai in quello abbisso, incolume. Ero salvo, ovvero, ero salvo dalle
bombe e dalle granate e anche di ogni tro delle artglierie italiane e austriaci mentre di altro, e per il resto,
i miei guai e le mie pene erano punto e da capo. Trovatomi a tu per tu e solo in quelle profonditt di abissi e
di alte montagne, non sapevo ne dove ero, ne dove andare, ne dove mi trovavo, e non sapevo nemmeno
quale decisione dovevo prendere. 
Intanto, il sole era scomparso da un pezzo dietro quelle alte montagne e il silenzio e l’oscuritt si facevano
sempre più profonde mentre e in aggiunta il  dolore per la ferita avuta alla testa si  faceva sempre più
indolente e acuto. 



Per tanta critca situazione mi sentvo tanto sconfortato, abbatuto e angosciato non per altro, ma più che
altro perchè dinanzi a me non vedevo altro se non gole di montagne e montagne dalle alte cime, con
aggiunta di vedere una note che si faceva sempre più scura e tetra, con quello anche che la neve cadeva a
specie di nevischio che mi frustava la faccia tanto da non vedere ove dovevo metere il piede. A questo
punto, lo sconforto e la solitudine si erano impatronit di me e tanto da pensare al solito ritornello e cioè,
quello che questa volta per me poteva essere la fne e, non sapendo quello che dovevo fare mi sono
seduto  scoppiando  in  lacrime.  Sedutomi  per  un  qualche  momento,  cercavo  fra  le  lacrime  qualche
ispirazione ma, oramai non ci era niente da fare, niente da pensare in quanto la mia situazione era dura e
cruda, quindi mi dovevo assolutamente avventurare per uscire o vivo o morto da quella orribile situazione
e da quelle gole di alte montagne. Incoragiato da questa ispirazione, recitato e recitando l’Ave-Maria alla
Madonna mi alzo avventurandomi nella più oscuritt della note. Come deto, la note era profonda,  e
dapertuto regnava un silenzio di tomba ma, incoraggiato dalla Speranza e dalla Madonna mi meto in
cammino così, alla cieca e senza alcuno orientamento. A queste condizioni mi incamminai vagando per
tuta la notata per precipizì, dirupi e senteri, per salite e scoscese, per passi difcili e obbligat col pericolo
di andare a fnire in un qualche burrone quando: era ancora tanto scuro (forse ore 4) arrivai al sospirato
Primolano (Val Brenta). Sapevo che la mèta ad arrivare era Primolano in quanto il soldato nemico che mi
aveva medicato in trincea mi faceva gest con le mani facendomi capire che: Primolano avere dotore e
medicazione bona. Preciso che la localitt dove sono stato ferito e prigioniero era: ovvero è - Colle della
Berreta (Monte Grappa) data 18 dicembre 191  ore 9 (nove).

Arrivato  a  Primolano  ancora  tanto  scuro  dopo  avere  vagato  per  una  giornata  e  una  notata,  tuto
indolenzito per la ferita, infangato e stanco morto, ho dovuto girare ancora per Primolano per trovare un
posto di medicazione quando fnalmente, in quella profond oscuritt vedo un lumicino proveniente dal
buco di una porta che senz’altro mi dirigo verso quella luce. Era un posto di medicazione. Difat, spingo la
porta  entro  e  senza  fatare  o  dire  una  parola,  mi  adagio  in  un  cantuccio  e  aspeto  il  mio  turno  di
medicazione. Medicato che sono stato mi hanno adagiato su di una barella e di lì mi hanno portato in uno
grande capannone ove mi hanno lasciato. Lasciatomi in quel capannone, il freddo e l’oscuritt avevano
preso il sopravento, ma purtroppo non ci era niente da fare, solo che aspetare, difat quando è stato
giorno, due soldat con una barella mi vengono a prelevare e di qui mi portano in un grande salone ben
riscaldato, qui mi fanno una sommaria e accurata pulizia. 
Con una machineta di barbiere mi hanno tosato da capo ai piedi perchè molto peloso, poi mi metono
soto ad una doccia di acqua calda e lì, con una brusca e una specie di sapone mi sono dato da fare per
lavarmi in tuta la persona. 
Dopo questa doccia, di qui mi portano e mi metono in una cabina. Messo dentro nella cabina, qui mi
chiudono ermetcamente e mi sprigionano un vapore tanto caldo da sofocare. Resto in gabina più di 10
minut poi  mi  cacciamo  quasi  mezzo-morto  di  paura,  però  tuto  bene  in  quanto,  il  tuto  di  questo
complesso di pulizia e di disinfetazione dalla persona e anche del vestario mi è stato fato per il mio bene
e cioèo Siccome provenivo dal fronte di guerra ero, pieno-zeppo di pidocchi ero, per efeto di convivenza
di massa, pieno-zeppo di piatole e ero, per efeto di tut quest voracissimii inset tuto gratato, tuto
scortcato e tanto che certe scortcature avevano preso il colore violaceo. Infne, ero tuto un pezzo di
rogna specie e simile ad un cane rognoso pronto per essere abbatuto, solo dopo tuta questa accurata
pulizia ho preso fato e mi fece un pò di animo. 
Fato questo complesso di pulizia, di qui mi hanno portato in un grande ufcio bene riscaldato che, dopo
avere dato le più complete generalitt mi hanno sotoposto ad uno stringente interrogatorio da cui mi sono
limitato  di  dare  quelle  notzie  più  o  meno lecite  sensa  intaccare  le  nostre  cose  di  caratere  militare,



dopodicchè mi  hanno lasciato  e  mi  hanno portato  in un altro punto ove di  quì  si  doveva partre per
l’internamento.  Debbo  dire  che  per  tuto  il  periodo  decorrente  dalla  trincea  a  Primolano  -  18  e  19
dicembre non ho saggiato niente, nè niente mi hanno, date. Rimase ancora per un giorno quando: Era la
matna del  21 dicembre mi vengono a prelevare per andare a Grigno a prendere il  treno per Trento.
Preciso che per pigliare il treno si è dovuto andare a Grigno in quanto la stazione di Primolano, in seguito ai
bombardament era stata quasi distruta. Ed ecco arrivat a Grigno, pronto alla stazione ci era il treno. 

Salito sul treno presi posto su un carro di 3° classe ove capita di stare seduto di fronte a me un soldato
austriaco, questo a prima vista se ne innamora delle mie scarpe che avevo ai piedi. Era un nuovissimo paio
di scarpe alpino, tpo americano, belle e fort. Questo militare, alla vista di si tante belle scarpe mi ofre
subito: Un suo paio di scarpe vecchie e, 25 corone, pari a 25 lire italiane (grossa somma a quei tempi). A
questa oferta  mi  rifuto  di  baratare  le  mie  belle  scarpe ma,  lo  sciagurato   cerca ancora  di  tentarmi
prendendomi sul debole e cioè, tra fuori un panetone di circa due chili di pane confezionato di un misto
di cereali e mi fa segno che, oltre alle sue scarpe e le 25 corone mi da una buona feta di quel prezioso
pane. Alla vista di quel pane, ebbi come una streta al cuore ma, guardandomi le mie bella scarpe che
avevo ai piedi e la neve che cadeva abbondante con un freddo intenso, nonchè anche nel vedere le sue
scarpe in oferta vecchie e malandate, ancora per la seconda volta mi rifuto di fare il barato. 
Ma il tentatore incalza e non mi da tregua e, tenendomi sempre davant a gli occhi il prezioso pane mi
ofre: Le solite sue scarpe, le 25 corone e aggiunge un qualche centmero di più al pane che mi aveva
segnato prima, inoltre, tra fuori un salame e mi fa segno che mi dt anche un circa 20 centmetri di quel
salame. Ero da circa 15 giorni che mi sostenevo in trincea di solo un qualche goccia di cafè e qualche
pezzetno di pane di altro niente, non perchè ci mancava ma il freddo, le soferenze e la paura ci faceva
perdere l’appetto, ne fame si  sentva, inoltre ancora,  e in aggiunta,  da tre giorni  non avevo saggiato
niente.
E’ stato così che, alla vista di tanto bene di Dio, (pane e salame) chiusi gli occhi e ho acconsentto di fare il
terribile barato. Imposessatomi del pane (circa mezzo-chilo) in un bater d’occhio ho divorato tuto. 
Ma! aihimè, divorato che ebbi tuto, pane e salame mi trovai che dopo aver mangiato ero più morto di
fame di prima. Pentto, ma troppo tardi mi chiusi in me stesso, e, con qualche lacrima che mi spuntava,
piangevo inesorabilmente le mie belle scarpe perdute per sempre....

Il diario di Antonio conta ancora una trentna di pagine della sua vita in prigionia.... che qui non riportaao.
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